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il Cittadino

FOTOGRAFIA ETICA

In viaggio tra i disperati:
al reportage di Piscitelli
il premio del festival

Pubblico numeroso all’inaugurazione della sesta
edizione della rassegna celebrata con l’assegnazione
del World Report Award al fotografo napoletano

LUCIANA GROSSO

n Si chiamaGiulioPiscitelli eha
35 anni. È un ragazzo come tanti,
di talento,madi lavorocomplica-
to, inventatogiornopergiorni, co-
mequasi tutti quelli della sua ge-
nerazione e della sua terra, il sud
Italia.
Eppure il suo talentoe l’urgenzadi
raccontare una storia lo hanno
portatonegli anniamettere insie-
meunodeipiù completi e impor-
tati lavori fotografici degli ultimi
anni sull’immigrazione From there
toHere, al quale il fotografo sta la-
vorando, ogni giorno, dal 2010 e
cheèancora lungidall’essere fini-
to. I suoi scatti sono stati premiati
sabato mattina con il World Re-
port Award (sezione marter), il
premio legato al festival della Fo-
tografia Etica di Lodi, da Alberto
Prina, di Progetto Immagineedal
vicesindaco Simonetta Pozzoli.
Un premio consegnato più che
“dalle mani”, “con le mani” del
patron del festival Alberto Prina,
perché il premio, aLodi,noncon-
siste inaltrocheunastrettadima-
no, niente targhe, niente coppe,
niente soldi. Solo la lode, sincera,
per chi si è dedicato conpassione
a un lavoro importante e unico.
Nel corso di questi ultimi cinque
anni, come ha spiegato introdu-
cendo all’esposizione dei suoi
scatti (visibilinel salonediPalazzo
Barni, inCorsoVittorioEmanuele)
Pisitelli ha seguitopassoperpasso
i migranti nel loro viaggio spesso
fallimentare, talvolta a lieto fine,
sempre disperato, per provare a
entrare nella “fortezza Europa”,
quel vecchio continente che, a
guardarlocongliocchidichivuole
entrarvi apparepropriocomeuna
antica e inespugnabile rocca.
Il viaggiodi Piscitelli tocca alcuni
tragli snodi chiavediquestoviag-
gio: il confine tra il Marocco e la
Spagna,nellacittàdiMelilla, asse-
diatadamigliaiadimigranti; l’iso-
ladiKos inGrecia; Lampedusa; la
Bulgaria; i Balcani, tutte regioni e
città che fanno da strettissime

porte di ingresso alla “fortezza” e
chesi contrappongonoallegigan-
tescheportediuscitadiLibia, Tu-
nisia, Egitto, Sudan e Siria. «Aun
certopunto- raccontaPiscitelli al
numeroso pubblico presente al-
l’inaugurazione-ho sceltodi im-
barcarmi conungruppodi loro. E
quella è stata in assoluto l’espe-
rienza umana più forte della mia
vita: non solo per il fatto che ero
conpersonecherischiavano lavi-
ta e che lo sapevano, ma perché
ero insiemeapersone, che, a dif-
ferenza di me - che non avevo
nessunbisognodi salire suquella
barca - non avevano alternativa.
Nessunaaltra opzione.Gente che
si assumeva la responsabilità co-
sciente di rischiare di morire per
poter restare in vita».
Il problema dell’immigrazione a
guardarlocongli occhidiPiscitelli
è unproblemaanchepolitico, ol-
tre cheumano: «Io credo che og-
gi- ha detto Piscitelli- l’emigra-
zione siaunaefficacemetaforadi
come è il mondo: diviso in due,
dove da un lato c’è chi può pren-
dere il passaporto e salire su un
aereo e dall’altro ci sono tutti gli
altri. Quelli che non hanno visti,
non vengono fatti salire sugli ae-
rei, e non possono fare altro che
giocarsi il tutto per tutto in un
viaggio assurdo e disperato».

A PALAZZOMODIGNANI

IL PROGETTO-DENUNCIA DI HAMMOND
NEI PAESI “DOVE L’AMORE È ILLEGALE”

n Quasi 2,8 milioni di persone vi-
vono in nazioni dove identificarsi
come lesbiche, omosessuali, bises-
suali, transessuali o intersessuali
(Lgbti) potrebbe portare a reclusio-
ne, punizioni corporali o addirittura
alla morte. Solo 780 milioni di per-
sone vivono in paesi dove il matri-
monio o le unioni civili tra coppie
dello stesso sesso sono riconosciu-
ti come un diritto». Da queste con-
siderazioni prende le mosseWhere
Love is Illegal (Dove l’amore è ille-
gale), il progetto fotografico del-
l’australiano Robin Hammond. Già
nel 2013 aveva aderito al Festival
della fotografia etica e quest’anno
è tornato per presentare il suo ulti-
mo lavoro. Vincitore nel 2014 del
World Press Photo e del Kennedy
Journalism Award e nel 2013 del
prestigioso Smith Award for Huma-
nistic Photography, sabato pome-
riggio ha incontrato il pubblico del-
la sesta edizione del Festival a Pa-
lazzo Modignani, per raccontare
come sono nati i suoi ritratti . Ham-
mond ha viaggiato in 7 nazioni (Ni-
geria, Sudan, Camerun, Sud Africa,
Russia, Libano e Malesia) per docu-
mentare gli abusi subiti da 65 per-
sone appartenenti alle comunità
Lgbti. «Questo lavoro è cominciato
nel nord della Nigeria - ha spiegato
-. Ho avuto il privilegio di entrare
nelle carceri e parlare con cinque

condannati a morte per via dei loro
orientamenti sessuali: la pena è
stata poi fortunatamente commu-
tata in 40 giorni di reclusione e fru-
state. La cosa tremenda per me è
stato scoprire che le loro stesse fa-
miglie li avevano discriminati. Mi
sono sentito scosso e ho pensato
che anche il pubblico lo sarebbe
stato». Ha avuto così inizio il per-
corso, spesso rischioso, che ha por-
tato alla luce le storie di violenza
immortalate negli scatti della mo-
stra: «Ho fotografato tutti con una
polaroid, dando ai soggetti la possi-
bilità di distruggere le immagini
che ritenevano avrebbero potuto
danneggiarli. Sono rimasto seduto
per ore ad ascoltare le loro espe-
rienze e per cercare di capire come
volessero essere rappresentati».
Da una parte c’è la vicenda di una
giovane transgender libanese che
flirta in modo sensuale con la came-
ra, lasciandosi alle spalle un passa-
to di soprusi in cui ha rischiato la vi-
ta per mano dei suoi stessi familia-
ri, dall’altra ci sono figure che a viso
coperto, per tutelare la propria
identità, non nascondono il dolore
di anni di brutalità subite. Le foto-
grafie dell’australiano hanno rac-
colto migliaia di consensi sui social
e un’organizzazione no profit, Wit-
ness Change, è nata per raccogliere
fondi. (An. Ratz.)

ALLA SALA RIVOLTA

TUTTO ESAURITO
ALLA LEZIONE
DI SARA MUNARI

n Si intitola “Il fotografo
equilibrista” il piccolo libro
presentato ieri in una sala
Granata che non riusciva a
contenere tutto il pubblico
venuto ad ascoltare - nella
domenica inaugurale del festi-
val della fotografia - la pre-
sentazione dell’autrice, la fo-
tografa Sara Munari, che ha
raccolto in questo agile ma-
nuale, appena uscito presso la
casa editrice Emuse, una serie
di indicazioni teoriche e prati-
che sulla comunicazione visi-
va. «I suggerimenti sono pro-
posti a partire da una serie di
foto mie o degli allievi dei
miei corsi di fotografia. Uno
dei requisiti fondamentali per
costruire un buon discorso
con le immagini è l’elaborazio-
ne di un progetto, cioè un la-
voro preliminare di prepara-
zione e di studio». Non si può
pensare di scattare delle buo-
ne foto senza un lungo lavoro
di riflessione; Munari dice che
i suoi progetti durano anche
anni, e per prepararsi studia,
cerca di capire i luoghi, i rap-
porti tra le persone. «Leggo
anche testi che abbiano a che
fare con l’argomento: trovo
che in particolare la poesia sia
ricchissima di spunti visuali.
Insomma, quando parto per
fare delle foto devo avere le
idee ben chiare su cosa voglio
portare a casa». E alla doman-
da se esista, secondo lei, una
fotografia etica, risponde:
«Esiste l’etica del fotografo,
che consiste nell’avere la con-
sapevolezza della responsabi-
lità che abbiamo rispetto alle
immagini che scattiamo e
pubblichiamo». Questa la “le-
zione” impartita dalla fotogra-
fa ai tanti appassionati che
rendono vivo il festival con la
loro partecipazione.

AL COLLEGIO SAN FRANCESCO

I “MIRACOLI” DI FRIGIOLA
NEGLI SCATTI DI PORZIO
n Non è vero che basta poco per aiutare chi è più
sfortunato. A volte serve dare molto, in termini di im-
pegno, di denaro e di professionalità: a volte, è il caso
di dire, serve un miracolo o qualcosa che gli assomigli.
E di questo si occupa l’associazione Bambini Cardiopa-
tici nel Mondo, che grazie al lavoro volontario di medici
e chirurghi cura i bambini cardiopatici nati nei paesi più
difficili del mondo. Nata nel 1993 a Milano per volontà
del professor Alessandro Frigiola (primario di cardio-
chirurgia pediatrica all’IRCCS del Policlinico di San Do-
nato) e della professoressa Silvia Cirri, l’Associazione
ogni mese organizza missioni di speranza in diversi Pa-
esi (ad oggi 19) e forma in Italia i medici e gli infermieri
provenienti dai Paesi in cui l’Associazione opera perché
possano rientrare in patria e lavorare in modo autono-
mo.
Il lavoro dell’associazione è stato documentato in una
toccante raccolta di scatti dal fotografo di guerra Gian-
ni Porzio, visibile, nei giorni del festival nel chiostro del
Collegio San Francesco con il titolo “A cuore aperto”.
La raccolta è stata presentata al pubblico nel corso
della mattinata di sabato - nel primo momento ufficia-
le del festival che ha avuto subito un’importante rispo-
sta da parte del pubblico - dagli stessi Giovanni Porzio
e da Silvia Cirri che hanno cercato di spiegare al pubbli-
co del festival l’incomprensibile: e cioè come un inter-
vento banale in occidente sia incredibilmente difficile
altrove, come spesso esaurita la parte chirurgica inizi-
no i problemi “veri” legati alla convalescenza e all’igie-
ne complessivo degli ospedali o delle case, spesso po-
verissime, dei bambini e come, se non fosse per questi
interventi fatti dai volontari, questi bimbi andrebbero
incontro a morte certa; ma hanno spiegato anche co-
me, tale sia la vitalità di questi bambini, che appena si
svegliano dall’anestesia, chiedono di mangiare. O co-
me, una volta, finito l’intervento, i chirurghi si trovaro-
no d’innanzi a una pletora di persone incredule e fe-
stanti che li accolsero con canti e balli.

VIOLENZE
Sopra Robin
Hammond
e a sinistra
alcune foto
in mostra

APERTURA A sinistra Giulio Piscitelli (con la maglia
rossa) con a fianco l’assessore Simonetta Pozzoli
e AldoMendichi e Alberto Prina di Progetto Immagine
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IN SAN CRISTOFORO

Lo sguardo di Ed Kashi
e “il cibo che uccide”:
le contraddizioni
dell’alimentazione

n L’altra latodellamedaglia.Perchémentreapochi
chilometri di distanzaExpo“festeggia” il cibodecli-
nato in tutti i suoi aspetti, Lodi si sofferma sul “cibo
che uccide” con quattro mostre fotografiche tanto
belle quanto “violente”, capaci di raccontare in im-
maginiun terribileproblemacheaffliggeunabuona
fettadellapopolazionemondiale. Il percorsoallestito
nell’ex chiesa di San Cristoforo in via Fanfulla è un
veropugnonellostomaco,unoscossoneallecoscien-
ze,unmonitoauncambiamento radicale. Ierimatti-
na il fotografo americanoEdKashi, autorepluripre-
miatonei principali concorsi internazionali, hapre-
sentato Under cane: a worker’s epidemic, eccellente
progetto fotogiornalistico che si concentra sulla de-
vastante epidemia checolpisce chi lavoranei campi
di cannadazucchero inNicaragua.Le immagini rac-
contano la drammatica “altalena” tra vita emorte a
Chichigalpa, piccolo paese conosciuto anche come
“L’isoladellevedove”.Qui l’aspettativadivitamedia
diun lavoratoredicannadazuccheroèdicirca49an-
ni: all’originedellemorti prematurec’èun’epidemia
conosciutacomemalattia renalecronicadacausenon
tradizionali (CKDnT).Lecausepossonoesseremolte-
plici: la disidratazione ripetuta, il caldo estremoe le
tossine ambientali, ipotesi che però richiedonouna
continuaricercaperarrivareallaverità. Solonegliul-
timidieci anni sonodeceduti ben20mila coltivatori
in tutta l’America centrale. «Sonoandato inNicara-
gua nel 2013 - ha raccontato Kashi - emi sono reso
contocheaChichigalpa, tutti i giorni, venivanocele-
bratidiversi funerali.Hovolutostudiarequesto feno-
meno, raccontando l’esistenza di questi lavoratori,
saniogiàammalati, edei lorocari cheseneprendono
cura.Nonhoportato avanti questo lavoroper arric-
chire ilmio curriculum,maper cercaredi cambiare
lecose,pergettare lucesuunproblemadidrammati-
caattualità. Tutti noi siamoconsumatori di zucchero
equindi siamopartediquestastoria».Lemorti sul la-
voro nelle piantagioni sono dovute soprattutto alle
condizioniestremecui sonosottoposti i contadini:«Si
tratta di una formamoderna di schiavismo, i lavoro
sonocostretti a restareneicampianchecontempera-
ture insopportabili. Davanti a certe situazioni è im-
possibile non emozionarsi, ma anche non provare
una rabbiacieca.Vorrei che le istituzioni intervenis-
sero, e che imiei lavori possano contribuire a cam-
biare le cose».

Fabio Ravera

AL LICEO VERRI

Le guerre
dimenticate
“nel nome
del denaro”

n Quanto è brutta la guerra?
Tanto. E lo si vede, se qualcuno
avesse dubbi, negli scatti di Ugo
Lucio Borga, esposti nellamostra
In thenameofGo(l)dnelchiostrodel
liceoVerri e realizzatadal fotogra-
focheha lavoratopermesial fian-
codei volontari del gruppoAmici
per il Centrafica.
Il titolo gioca con leparole “Gold”
e “God”, dando la dimensione di
comeunadelle guerrepiùatroci e
meno conosciute di questi anni,
quella in centro Africa, mescoli
ragioni della fede ( poca, a dire la
verità) edelportafoglio (moltopiù
forti), tanto da coinvolgere in un
atroce lotta tribaleanche interessi
“esterni” comequelli dellaCinao
di paesi Europei che, a quanto
sembra,potrebberoessere l’invi-
sibile braccio che arma buona
parte dellemilizie.
Dopo il colpodi statodel 2013 che
ha rovesciato il presidenteBozizé,
la Repubblica Centrafricana è
sprofondatanel caos, con750mila
sfollati interni e 250milaprofughi
suunapopolazionechenonsupe-
ra i 4milioni e, diceBorga,«l’uni-
ca legge rimasta è quella del ma-
chete, che si affianca ad armi pe-
santi come mortai e bombe a
mano».
E così, quella che sembra, ai di-
stratti occhidelmondo“solo”una
guerra di religione si consuma
giornodopogiorno,portandocon
séviolenza,morteeun intrigo in-
ternazionale quasi sconosciuto,
nelqualeCinaeEuropasi conten-
dono idiritti di sfruttamento sulle
risorse del Paese.
«Le armi sono arrivate in quelle
regioni da un giorno all’altro, per
canali tutti loroedifficili dacono-
scere.Ma sta di fatto che, nel giro
dipocheore, c’eranocosì tantear-
mineivillaggi enelle città checi si
“inciampava” sopra- racconta,
appassionato, Borga-. Ma chi ha
armato queste mani non sa (o sa
ma non se ne interessa) che, una
volta chedei gruppi sono stati ar-
mati non si torna più indietro. Le
armi,unavoltachesonostatedate
sonodi chi leha inmanoper sem-
pre, e quel qualcuno può usarle
per quello che vuole: procurarsi
soldi, cibo, donne… quello che
vuole».Così, lo scenariodi guerra
cheBorgaracconta,èquellodiuna
spirale intrecciata stretta tra vio-
lenza e anarchia, tra lotte etniche
e religiose e interessi economici
sovrazionazionali.Unaquestione
difficilissimada spiegare eda ca-
pire, figuriamoci da risolvere.

Lu. Gro.

L’INCONTRO

«Ho visto cose...»: Sestini si racconta

diANNALISADEGRADI

n Da bambino sognava di diventare pilota
di aerei; poi, allemedie, il padre gli portò dal-
l’America una piccolamacchina fotografica;
da quel momento, incominciò la carriera da
“paparazzo” di uno dei più grandi fotogior-
nalisti italiani degli ultimi trent’anni, Massi-
mo Sestini, come lui l’ha raccontata al pub-
blico del Festival della Fotografia Etica. Pa-
parazzo, ma non solo: i suoi scatti hanno
documentato il matrimonio di Eros Ramaz-
zotti, Berlusconi che fa jogging nel parco con
i suoi adepti, LadyD in bikini,ma sono anche
testimonianze eloquenti (spesso con impres-
sionanti immagini aeree) di fatti che hanno
segnato la storia degli ultimi decenni, dalla
strage di viaD’Amelio ai funerali delle vittime
del terremoto dell’Aquila. E con la foto di una
barca carica dimigranti vista dal cielo, come
una freccia che solca ilmare, scattata al largo
delle coste libiche, è tra i vincitori del World

Press Photo 2015, il più importante premio fo-
togiornalistico delmondo. «Il talento di Sesti-
ni –spiega il giornalista Carlo Verdelli, che ha
condotto l’incontro – non si lascia ingabbiare
in una categoria unica: è libero dagli schemi,
non si accontenta mai, va oltre, è mosso da
una inarrestabile tensione a non essere mai
banale». Livia Corbò, curatrice dellamostra
di SestiniHovisto cose, allestita alla chiesa
dell’Angelo, oltre a presentare al pubblico al-
cuni video con le immagini più significative
della carriera del fotografo fiorentino, ha illu-
strato un progetto nato attorno alla fotoMare
nostrum: «L’idea – ha spiegato –è di rin-
tracciare le persone fotografate sul barcone
e sapere che ne è stato di loro, farci raccontare
che cosa è oggi la loro vita». Domenica pros-
sima Sestini sarà ancora a Lodi per guidare il
pubblico nella visita alla sua mostra, dove
spiegherà i segreti e i retroscena, spesso av-
venturosi e rocamboleschi, delle sue immagi-
ni più belle.

MORIRE 
DI LAVORO
Nelle foto
di Ed Kashi
(a sinistra)
la coltivazione
della canna
da zucchero
nei campi
in Nicaragua

SAN CRISTOFOROn “TERRA VERMELHA“ SULLA STRAGE DEI GUARANÌ

Terre rosso sangue in Brasile
n «La tomba del quindicenne
Delsio Barbosa nel ranch di San-
t’Elenaèdiventataterrenodioccu-
pazionedapartediamici eparenti
indigeniGuaranì. Il ragazzoèstato
uccisoinunterrenodiconfinetra la
riserva e la tenuta. Il ranchero si è
difeso con la scusadello sconfina-
mentoehacosìevitato ilprocesso»
Èquesta forse l’immaginepiùrap-
presentativadelprogettoTerraVer-
melha (TerraRossa): unacroce in le-
gnoavvolta inunostracciobianco
e rose rosse. Il simbolo di un con-
flitto, quello tra latifondisti e indi-
geni Guaranì, che da decenni in-
sanguinaleterrebrasiliane. Ieripo-
meriggio, nell’ex Convento di San
Cristoforo, gli autori del reportage
hanno presentato il loro lavoro,
fruttodella ricercasullacomplessa
situazione socio-politica di una
delle città simbolo della violenza,
Dourados, nella regione del Mato
Grosso do Sul. Nadia Shira Cohen
che è corrispondente del «New
YorkTimes»ePaoloSiqueiracheè
stato inviato per «Repubblica» e
l’agenziaReutersnonhannodubbi
sulle responsabilità di quanto sta
accadendoinBrasilealgovernofe-
derale: «Allo Stato fa comodo che
questi contrasti appaianocomeun
regolamentodi conti tra cowboye
indigeni, in realtà la colpa è di una
legge ambigua che risale agli anni
‘80 e ha costretto molti Guaranì a
reclamarei lorodiritti». Icampiche
un tempo appartenevano a que-
st’etniasonopassatidaun’agricol-
turadi sussistenzaallaproduzione
intensiva di soia o sono stati con-
vertiti inpascoliper ilbestiame.«Il
Paese è il secondo esportatore al
mondo di soia e di carne e gli am-
ministratoriguadagnanodalleven-
diteall’esteroedalle tasse imposte
sui prodotti». L’anno scorso nella
lottaper laconquistadelle terreso-
nomorti138Guaranì:gli scattidella
mostrasiprefiggonodidenunciare
isoprusicausatidall’ingiustosiste-
malegislativo,maanchediraccon-
tare laquotidianità semplicedichi
prova a ricostruirsi un futuro.

Angelika Ratzinger

TESTIMONI Nadia Shira Cohen e Paolo Siqueira

CLIC Massimo
Sestini è stato
tra i vincitori
del World
Press Photo 2015

«La nostra volontà - ha spiegato la professoressa Cirri
- è quella di portare in questi paesi con grandi difficol-
tà legati alla guerra o alla miseria, una chirurgia che
non sia di risulta, che non sia fatta con gli avanzi della
nostra o con i macchinari vecchi e dismessi, ma con gli
stessi standard e gli stessi strumenti che abbiamo noi,
con gli stessi criteri, con gli stessi macchinari». Perchè
salvare una vita non è roba da poco, mai, in nessun po-
sto. (Lu. Gro.)

CON GLI ULTIMI Sopra (e a sinistra)
Giovanni Porzio che con le sue foto
ha documentato l’attività
dell’associazione Bambini
Cardiopatici nel Mondo, coordinata
dal professor Alessandro Frigiola
(nello scatto a destra) primario di
cardiologia a San Donato


